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I l tracciato della via Campana risale ad epoca protostorica, forse già all’VIII sec. a.C.; il nome della 

strada deriva dal Campus Salinarum Romanum dove erano localizzate le antiche saline ubicate alla 

foce del Tevere, in una zona corrispondente agli Stagni di Maccarese. La via aveva origine probabilmente 

al Foro Boario, importante snodo del circuito commerciale del sale che fin da tempi remoti, grazie alla via 

Campana e via Salaria oltre alla navigazione sul 

Tevere, interessava un territorio esteso tra il 

litorale romano e la Sabina. Uscita dalla Porta 

Trigemina del percorso delle mura Serviane, la 

via Campana raggiungeva il primo dei due 

templi dedicati alla Fors Fortuna ubicato 

all’altezza del I miglio; a seguire in età imperiale, 

la strada lasciava la città dalla Porta Portese 

aperta nelle mura Aureliane, dalla quale usciva 

insieme alla via Portuense per proseguire con 

identico tracciato rettilineo fino alla località 

Pozzo Pantaleo. Poco dopo l’attuale ponte della 

ferrovia le due strade si separavano: gli scavi 

effettuati in anni recenti nell’area ENI hanno riportato alla luce proprio un tratto basolato di ca. 50 m 

della via Campana affiancata da edifici di servizio, quali una terma, una stazione di posta (mansio) e altri 

manufatti che attestano una frequentazione del sito dalla metà del I al V sec. d.C. Da Pozzo Pantaleo la 

strada dunque piegava in direzione del fiume, per 

incontrare tra il V e il VI miglio, il santuario della Dea 

Dia, sede del collegio dei Frates Arvales, fondato 

secondo la tradizione dallo stesso Romolo, che con il 

vicino tempio dedicato ancora alla Fors Fortuna 

segnavano in questo settore il confine dell’ager 

Romanus antiquus. Da questo limite il percorso della 

via continuava ancora lungo la sponda destra del 

fiume, mantenendo il tracciato in una zona 
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Stralcio della mappa di Eufrosino della Volpaia 1547: con la 

didascalia “via Portuense” è indicato il percorso di epoca 

tarda della via grosso modo corrispondente al più antico 

tracciato della via Campana (foto da Frutaz 1972) 

 

Tratto scoperto della via Campana in località  Pozzo 

Pantaleo, nell’area ENI (foto Municipio XI) 
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H. van Cliven, XVI sec.: il Tevere e l’attracco fluviale presso il 

Castello di Ostia. (foto da http://www.ia-ostiaantica.org/news/le-saline-di-

veio-presso-ostia-antica) 

pianeggiante a differenza della via Portuense antica che correva con percorso collinare più interno e con 

la quale, secondo l’ipotesi generalmente seguita dagli studiosi, si ricongiungeva a Ponte Galeria all’altezza 

dell’XI miglio per proseguire insieme fino a poco prima di Portus. Il  percorso descritto della via Campana, 

tra Pozzo Pantaleo e Ponte Galeria, veniva in passato  identificato con l’attuale via della Magliana. In 

realtà nuovi studi tendono a riconoscere nell’attuale via della Magliana un percorso più tardo, 

rinascimentale o forse successivo, mentre il tracciato dell’antica via Campana avrebbe sempre seguito più 

da vicino la sponda del fiume essendo stata utilizzata fin dall’inizio come via di alaggio. Scavi recenti 

hanno inoltre modificato lo stato della ricostruzione della viabilità antica nel tratto tra Ponte Galeria e 

Portus, attestandone inoltre il lungo utilizzo nel corso del tempo. In occasione di lavori edilizi è venuto in 

luce  nella zona di Ponte Galeria un lungo tratto della strada costruita con ghiaia e ciottoli (via glareata) 

nei pressi della quale è stato scoperto un gruzzolo di monete tarde. A seguire sono stati identificati altri 

tratti di una strada che attraversava la pianura, mantenendo un andamento fortemente diagonale prima 

di tornare a costeggiare nuovamente il fiume. La via risultava avere varie fasi di sistemazione datate ad 

epoca imperiale, ma la costruzione più antica risalirebbe addirittura alla fine del IV-inizi III sec. a.C. e 

sarebbe stata accompagnata anche da un importante cerimoniale di fondazione testimoniato dalla 

presenza di alcune fosse rituali. I resti di questo antico percorso identificati con l’originaria via Campana 

dimostrerebbero che in questo ultimo tratto la strada non coinciderebbe più con la via di alaggio.  

Nelle fonti documentarie la via Campana 

scomparve a partire dal III sec. d.C., mentre 

continuò ad essere ricordata la via 

Portuense, anche se nella cartografia storica 

dal XVI secolo in poi il nome della via 

Portuense passò ad indicare la più tarda 

viabilità coincidente poi con la via della 

Magliana; da questo momento l’antico 

percorso dell’alaggio venne indicato con la 

denominazione di “strada delle bufale”. 
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Rilievo con scena di alaggio. I sec. d.C. Museo della civiltà romana., 

calco in gesso da originale ad Avignon, Musée Calvet  
(Foto da M.P. Del Moro 2000 ) 

 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 

Sistema di alaggio  

 

I l Tevere fu un’importante via di navigazione sia nel tratto urbano che in direzione dell’Alto Lazio e 

verso il mare. L’ingente volume dei traffici commerciali che confluivano a Roma dalle province 

dell’Impero si compieva per mare, con il trasporto delle merci caricate sulle grandi navi onerarie che 

giungevano alla foce del Tevere e trovavano riparo nel grande bacino esagonale del Porto di Traiano.   

Una volata scaricate, le mercanzie giungevano in città trasportate su imbarcazioni più leggere, dal fondo 

piatto adatto alla navigazione fluviale. La forte corrente e la presenza di gorghi e mulinelli rendevano però 

la risalita del fiume difficile da affrontare con il solo ausilio dei rematori o della vela. A tale difficoltà si 

ovviava ricorrendo al sistema di alaggio, una pratica rimasta pressoché immutata dai tempi antichi fino 

agli inizi del XX secolo. A bordo restava 

solo il timoniere, mentre gli altri marinai 

scendevano a terra e trainavano la barca 

per mezzo di una grossa cima, 

camminando lungo gli argini o ricorrendo 

al tiro di buoi. Ecco come Procopio 

(storico militare e politico vissuto nel VI 

sec. d.C., al tempo dell’imperatore 

bizantino Giustiniano I, autore di 

un’opera  sulle guerre di cui fu per molti fatti testimone oculare) descrive la pratica dell’alaggio dandone 

notizia proprio in relazione alla navigazione dell’ultimo tratto del Tevere: “ Fin da principio i Romani 

costruirono una strada da Porto a Roma, piana e priva di ostacoli. Apposta si vedono sempre ormeggiate 

in porto molte chiatte, e lì vicino ci sono parecchi buoi sempre pronti: quando i mercanti con le loro navi 

arrivano in porto, levano il carico, lo mettono nelle chiatte e navigano lungo il Tevere alla volta di Roma, 

senza fare uso di vele o di remi; infatti le navi non possono essere sospinte da nessun vento, perché 

spesso il fiume fa molte curve e non procede dritto, e i remi servono poco, incontrando via via ostacolo 

nella corrente contraria. Invece attaccano corde dalle chiatte al collo dei buoi e fanno trascinare le chiatte 

come carri, fino a Roma” (De Bello Gothico, I, 26). 

 

VIA CAMPANA 

 



  Municipio Roma XI - Arvalia Portuense                        

 

 

 
 
 
 
 
 
 
 

VIA CAMPANA 

BIBLIOGRAFIA DI RIFERIMENTO 
 

 

P.A. FRUTAZ, Le carte del Lazio, Roma 1972 
 
A. CIOFFARELLI, Via Portuense. Via Campana. Da Porta Portese ad Isola Sacra (Percorsi archeologici, 8) 
Roma 1993 
 
M. P. DEL MORO, Bassorilievo con scena di alaggio, in S. Ensoli, E. La Rocca, Aurea Roma. Dalla città 
pagana alla città cristiana, Milano 2000, pp. 481-482 
 
S. SERRA, Via Ostiense – Via Portuense, Roma 2007 
 
M. SERLORENZI et alii, Nuove acquisizioni sulla viabilità dell’Agro Portuense. Il rinvenimento di un tratto 
della Via Campana e della via Portuense, in Bullettino della Commissione Archeologica Comunale di 
Roma, vol. 105, 2004, pp. 47-114  
 
L. CIANFRIGLIA, Ponte Galeria (Municipio XV). Strada glareata, in M.A. Tomei (a cura di),  Roma. Memorie 
dal sottosuolo. Ritrovamenti archeologici 1980/2006, Milano 2006, p. 511 


